
MONDO ACLI
Numero 3

Settembre 2025

MACERATA



INDICE
01 PACE E LAVORO -  La pace parte dal lavoro non dalle armi

Il senso profondo dell’impegno delle ACLI per la pace 

ACLI Marche: Anziani non autosufficienti, domiciliarità dimenticata

Iniziative dei circoli

La FAP delle Marche a sostegno dei Circoli delle aree interne 

Appuntamenti: 12 ottobre: Marcia della Pace Perugia-Assisi

02

03

04

05

06



Numero 3 Settembre 2025

“Peace at work”: è partita la Carovana delle Acli contro 
l’economia di guerra e le diseguaglianze

“Questa carovana è come una valanga, è una valanga di pace. Non la facciamo solo per gli altri, ma anche per noi stessi, per rimettere
in moto una coscienza collettiva” Così il presidente nazionale delle Acli, Emiliano Manfredonia, durante la presentazione della
Carovana della Pace “Peace at Work – L’Italia del lavoro costruisce la pace”, la grande iniziativa itinerante delle Acli che da settembre
a dicembre attraverserà tutta l’Italia dal Sud a Nord per portare nei luoghi della quotidianità – scuole, fabbriche, cooperative, cantieri,
università, ospedali, teatri e campi agricoli – un messaggio concreto di disarmo, di giustizia sociale e di nonviolenza attiva.

Un cammino collettivo che parte dal mondo del lavoro, per denunciare con forza la logica tossica secondo la quale “la guerra fa bene

all’economia” e per riaffermare l’idea che pace e lavoro sono parte di un’unica visione di società. 

“Con questa Carovana vogliamo rilanciare una parola chiara e radicale: la pace si costruisce con il lavoro, non con le armi né con i
dazi. – ha detto il vicepresidente nazionale Pierangelo Milesi – In un tempo in cui si moltiplicano guerre armate e guerre commerciali,
la Carovana della Pace delle ACLI attraverserà i luoghi della fatica quotidiana per ascoltare, condividere e generare speranza. La pace
non è un’utopia disincarnata: è giustizia, è dignità, è disarmo, è futuro per le nuove generazioni. È un processo che ha bisogno di
mani, di intelligenze e di comunità. Noi crediamo che l’Italia del lavoro possa e debba essere protagonista di una nuova stagione di
dialogo e di cooperazione, a partire dal basso. Per questo lanceremo anche un appello europeo, perché l’Europa torni a essere un
progetto di pace vera, non solo nei proclami ma nelle scelte concrete.”
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La Carovana ha preso il via da Palermo e toccherà 60 città italiane – con iniziative pubbliche, assemblee, laboratori di

cittadinanza attiva e momenti di dialogo con i territori. Tra le tappe centrali quella che incrocerà la Marcia per la pace

Perugia-Assisi del 12 ottobre e una tappa speciale sulla rotta balcanica, organizzata in collaborazione con l’ong IPSIA

Acli e il Centro Turistico Acli. La Carovana sarà a Macerata il 21 ottobre presso la Cooperativa La Meridiana.

Alla fine di ogni tappa, e prima che la carovana riprenda il viaggio, verrà donata ai rappresentanti del territorio che

hanno organizzato l’evento, una pianta di ulivo come simbolo da piantare e custodire.

L’ultima tappa è prevista il 10 dicembre, Giornata Internazionale dei Diritti umani, a Milano mentre l’atto conclusivo

della carovana si terrà al Parlamento europeo di Strasburgo dove sarà consegnato un appello alle istituzioni europee per

rilanciare, a partire dal lavoro, una nuova stagione di cooperazione e sicurezza comune.

 
 
APPUNTAMENTO il 21 ottobre a Macerata presso la Cooperativa sociale "La Meridiana"
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Il presidente Manfredonia: Il senso profondo dell'impegno delle ACLI per la PACE

“Pace e lavoro” (in inglese Peace at Work) è un’iniziativa nata dal basso, con il cuore nel lavoro e lo sguardo rivolto alla
pace. La pace non è un lusso: è l’unica soluzione praticabile, la sola via realistica. Dobbiamo imparare a ‘vincere la
pace’, non a vincere la guerra. Preparare la guerra in nome della pace è una tragica banalità che apre le porte al male.
Dove si è preparata la guerra, si è fatta la guerra. 

Oggi, non è la diplomazia a mancare, è la politica che sta fallendo. È più facile scegliere la scorciatoia delle armi che
non la via difficile, ma necessaria, della trattativa, della mediazione, del dialogo. Certo non siamo ingenui: siamo
realisti. Quello che stiamo vedendo in questi mesi a Gaza è qualcosa che supera ogni immaginazione; è in atto un vero
e proprio sterminio, ogni giorno si aggiungono crimini contro l’umanità, bisogna fermare questa strage, come bisogna
fermare tutte le guerre. Non vogliamo essere ricordati nei libri di storia come quelli che hanno assistito in silenzio a un
genocidio, che non hanno fatto nulla mentre a Gaza morivano innocenti.
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genocidio, che non hanno fatto nulla mentre a Gaza morivano innocenti.



Abbiamo visto con i nostri occhi le ferite aperte della guerra in Ucraina e nei Balcani. E siamo convinti che la pace non

sia un sogno astratto, ma un processo concreto che chiede coraggio, giustizia e partecipazione. La pace è il primo dei

diritti, è un bene indivisibile. 

La Carovana della Pace non è un atto simbolico, ma una scelta politica e culturale forte: rimettere al centro il lavoro, la

dignità, la legalità e la comunità come strumenti per disarmare i cuori e costruire futuro. La Carovana è un cammino che

ci mette in discussione, un invito a tutti, anche a chi ha visioni diverse, perché la pace o è di tutti o non è. Certo non ci

facciamo illusioni: non risolveremo da soli i conflitti globali, ma possiamo seminare relazioni, costruire dal basso una

diplomazia nuova, delle persone e delle città.

La pace è come la democrazia: nasce dal basso, si nutre di legami, si costruisce insieme. E noi vogliamo benedire questo

tempo, non maledirlo: renderlo un tempo buono, fecondo, di speranza.”
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ACLI Marche: Anziani non autosufficienti, domiciliarità dimenticata

Il caldo di Ferragosto si sta allontanando, ma sta aumentando il caldo della campagna elettorale in vista delle prossime elezioni
regionali di fine settembre. Senza entrare nel merito delle recenti scelte rispetto alle tariffe delle RSA e Residenze Protette, che hanno
sicuramente aspetti positivi e altri negativi, le ACLI intendono portare all’attenzione di tutti i candidati alla guida della nostra
Regione per i prossimi 5 anni l’importanza di fare scelte coraggiose e lungimiranti che siano capaci di mettere al centro il diritto
degli anziani a un’assistenza dignitosa e il diritto delle famiglie a non essere lasciate sole, evitando così di creare cittadini di serie B.

Urgente rivedere il fabbisogno. Un dato certo è che nelle Marche oltre un quarto della popolazione ha più di 65 anni, con una quota
significativa di over 75. Con l’invecchiamento della popolazione si rende urgente aggiornare il piano del fabbisogno: secondo gli
esperti servirebbero almeno 2.500 posti letto in più, oltre ai 1.300 autorizzati ma non convenzionati.

In questo quadro, leggendo i dati del nostro Patronato ACLI, si rileva che la domanda di assistenza domiciliare cresce
costantemente, ma i familiari “caregiver” e le assistenti familiari, cosiddette badanti, disponibili sul territorio non bastano a coprire
i bisogni reali. L’estate accentua la crisi: ferie delle assistenti familiari e riduzione del personale regolare rendono sempre più difficile
garantire cure e qualità della vita agli anziani non autosufficienti. Le famiglie che scelgono di sostenere la domiciliarità vivono mesi
di pressione costante, tra fatica fisica, stress emotivo e difficoltà a sostenere le spese. Il peso economico diventa spesso insostenibile.
È necessario un aiuto economico anche a questa categoria di famiglie. Chi decide di tenere in casa l’anziano e sostiene da solo la
domiciliarità, fa risparmiare risorse e riduce l’impegno delle strutture.
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È urgente per la Regione Marche: 1) dare sostegno alla scelta delle famiglie che optano per la domiciliarità 2)
rafforzare il supporto ai caregiver e alle assistenti familiari con formazione, regolarizzazione e sgravi fiscali 3)
formulare politiche integrate: conciliare domiciliarità e strutture residenziali con soluzioni sostenibili, eque e che
garantiscano la tutela dei diritti degli anziani. Auspichiamo soluzioni e sostegno non a “pioggia”, ma strutturali e
durature nel tempo.

Senza un impegno concreto il sistema rischia il collasso nei prossimi anni. È necessario reperire nuove risorse,
convenzionare tutti i posti autorizzati e puntare con decisione sulla domiciliarizzazione delle cure, sia per il
benessere delle famiglie che per la sostenibilità della spesa pubblica.

L’appello. Le ACLI Marche chiedono al nuovo Consiglio regionale di rivedere le priorità: «Aiutare allo stesso
modo sia le famiglie che hanno un congiunto in struttura sia quelle che scelgono di assisterlo a casa. È questa la
strada più giusta ed equa».

La Presidenza regionale ACLI Marche
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La FAP delle Marche a sostegno dei Circoli delle aree interne

Il Comitato regionale Federazione Anziani e Pensionati delle ACLI Marche, riunitosi l’8 settembre, ha posto al centro
della propria riflessione la situazione delle Aree Interne delle Marche, territori sempre più colpiti da spopolamento e
carenza di servizi, ma nei quali i nostri circoli continuano a rappresentare un presidio fondamentale di socialità e
solidarietà per le comunità locali costituite in gran parte da anziani. Per dare un segnale concreto di vicinanza e
sostegno, il Comitato regionale ha deciso di stanziare 1.000 euro per ciascuna provincia. Queste risorse saranno destinate
ai Circoli delle Aree Interne che realizzeranno iniziative di animazione comunitaria, capaci di valorizzare il territorio e
rafforzare i legami sociali. Per ricevere il contributo chiediamo ad ogni FAP provinciale l'impegno a promuovere e
realizzare almeno 5 iniziative sui propri territori delle aree interne. Le iniziative dovranno essere realizzate entro il mese di
giugno 2026. È un gesto che vuole riconoscere l’importanza del ruolo dei circoli e incoraggiare nuove iniziative che
aiutino a contrastare l’isolamento e ridare vitalità alle nostre comunità locali.        

  La Segreteria regionale della FAP ACLI Marche
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